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Guazzaloca colpito da malore
Ricoverato d’urgenza, non è grave
BOLOGNA Si era temuto un infarto, ma poi gli
accertamenti clinici hanno fatto escludere questa
ipotesi. Il malore di cui è rimasto vittima ieri il
sindaco di Bologna Giorgio Guazzaloca non na-
sconde nulla di grave e se le sue condizioni sono
da tenere comunque sotto controllo, non ap-
paiono però preoccupanti.
Così hanno spiegato i medici dell’ospedale Bella-
ria dove si trova ora ricoverato Guazzaloca. Il sin-
daco si è sentito male verso le otto della mattina:
era in casa ed è stato subito avvertito il suo medi-
co curante che ha consigliato il ricovero d’urgen-
za con un ambulanza in ospedale. Lì è stato di-
sposto il trasferimento nel reparto di cardiologia
dove è stato sottoposto a un check up completo:
tac, elettrocardiogramma, elettroencefalogram-

ma ed esami del sangue. Tutto negativo. «Se ci
fosse stato qualcosa di eclatante - hanno i medici
- lo avremmo visto».
Secondo alcuni collaboratori del primo cittadino,
Guazzaloca era apparso visibilmente affaticato
già nei giorni scorsi, tanto che aveva fatto sapere
in anticipo che non sarebbe stato in municipio
per seguire la maratona elettorale durante la not-
te. Nell’aprire i lavori del consiglio comunale, riu-
nito in seduta ieri pomeriggio, il vicesindaco Sa-
lizzoni ha voluto tranquillizzare l’amministrazio-
ne e la città e ha espresso l’augurio che tutto si ri-
solva nel più breve tempo possibile. L’opposizio-
ne ha annunciato il ritiro delle interrogazioni che
saranno ripresentate solo quando Guazzaloca
rientrerà nelle sue funzioni.

Vasco Errani, della coalizione di
centrosinistra, brinda con i suoi
sostenitori dopo la certezza
di essere stato eletto
presidente della Regione
Emilia-Romagna

Benvenuti/ Ansa

Errani fa dimenticare la «sindrome bolognese»
I Ds recuperano il 10% sulle comunali. «Rilanciamo il modello Emilia»
DALL’INVIATO
ORESTE PIVETTA

BOLOGNA Nel giorno della ri-vit-
toria del centro sinistra (la terza
dopo le elezioni europee e quelle
per il collegio 12), il sindaco della
rivoluzione, Giorgio Guazzaloca,
finisce all’ospedale, per un mali-
gno infarto. È la notizia dellamat-
tina, dopo una notte spesa ad at-
tendere i conti, con una certezza
però: la vittoria di Vasco Errani,
conilvantaggiochesoloattornoa
mezzogiorno si definisce, sedici
punti. Gabriele Canè, l’ex diretto-
redel Carlino, passatoperamordi
Forza Italia alla competizione po-
litica, l’altra notte aveva definito
l’Emiliapiùomenocomecapitale
della conservazione, perchè non
s’era allineata alla Lombardia. Po-
che ore dopo, si esprimeva richia-
mandosi senza esitazione alla Co-

rea e al Vietnan, per denunciare la
sopravvivenza oltre ogni sua spe-
ranza dei «comunisti». Errani, ar-
rivato attorno a mezzogiorno,
nella monumentale sede del con-
siglio regionale, attraversando il
caos viabilistico del Cosmoprof
(la grande fiera del cosmetico che
imperversa inquestigiorni), inap-
puntabile come sempre, ma più
disponibile al sorriso, ripeteva ad
ogni intervistatore che «il succes-
so era della coalizione, dell’unità
dellacoalizione».Cosìrispondeva
anche a chi tentava di metterlo in
imbarazzo, facendogli presente
che Rifondazione, l’estremo spes-
so riottoso dello schieramento,
era al secondo posto, davanti ai
Democratici (alludendo forse an-
che all’invito di Albertina Soliani,
coordinatrice dell’Asinello, a co-
stituire «un’unica forza politica,
cheparliconun’unicavoce»).Poi,

con il pragmatismo emiliano-ro-
magnolo, il Vasco di Ravenna, fi-
glio di partigiani, invitava tutti a
mettersi al lavoro per una grande
riforma della regione, natural-
mente in senso federalista, ma di
un federalismo solidale, che invo-
ca autonomie e responsabilità,
che progetta il decentramento dei
poteri (anche a vantaggio delle
province e dei comuni), ma non
dimentica la cultura della solida-
rietà e quindi della redistribuzio-
nedelle risorse (anchenellapoliti-
ca fiscale).Comeprevistoperaltro
dalla legge. Solo che, secondo Er-
rani, l’Emilia deve dare il buon
esempioemettersi inregolaprima
degli altri: una grande occasione,
per provare ancora una volta la
sua modernità e sarebbe peraltro
una bella manifestazione di gene-
rosità.

Per casooper forzaquestaPada-

nia, che il Polo s’è dimenticato di
ascriveregeograficamentealgran-
de Nord, torna a rappresentare un
modello e il terreno di una sfida.

Qui il centro si-
nistra, trabal-
lante in altre
non lontane
occasioni, si ri-
mette in piedi,
le percentuali
«piacentine»
tornano un
episodio, Bolo-
gna città sem-
bra quella che
era, in linea in-
somma con la

sua regione. Un recupero del dieci
percento per i democraticidi sini-
stra, roba da non credere, malgra-
do il segretario SalvatoreCaronna
insista sul gran lavoro fatto nel
corsodiquestimesipercorreggere

gli errori, per «aprire» il partito,
che s’era unpo’ impigrito,per tor-
nare alla politica nella città, ascol-
tandoiproblemidellacittàeripre-
sentandosi come interlocutori at-
tenti, movimentatori dl reale... I
numeri, nel comune di Bologna,
dicono di una risalita dei ds dal
25,3 per cento dei tempi di Guaz-
zaloca,al30,88percentodelleeu-
ropee,al35,96percentodiquesta
domenica d’aprile. Un risultato
che raccontano con orgoglio, te-
stimoniando anche di un ritorno
alla politica della gente: la fuga
dalle cabine elettorali non c’è sta-
ta, a Bologna s’è votato come un
anno fa e in regione la mediaè po-
co sotto l’ottanta per cento. Le
percentuali regionali sonodi sedi-
cipuntiavantaggiodiErrani(56,5
contro 40,3) con pochi spiccioli
perglialtri candidati:2,8perStan-
zani della lista Bonino, 0,4 per

Carlo Rasmi di Azione popolare.
Bipolarismo quasi perfetto: sup-
pergiù un milione e mezzodi elet-
tori per Errani, un milione per Ca-
nè, poche migliaia per gli altri due
candidati. Per quanto riguarda i
seggi si va per ora dai sedici dei
diesse ai dieci di Forza Italia, ai
quattrodiAn,aiduedeiDemocra-
tici e di Rifondazione, a quello so-
litariodellaLega(3,3percentosta-
bile).

Viene spontaneo proporre al
presidente Errani il paesaggio po-
co rassicurante di un’Italia divisa.
Come ci si sente al di qua del Po?
«Non faremo il baluardo contro il
centrodestra. Gli elettori hanno
scelto così e le differenze non de-
vono diventare barriere ideologi-
che. Con le altre regioni cerchere-
mo la stradadiunconfrontovero,
conunapriorità,quelladelfedera-
lismo. Non riusciamo a immagi-

nareunpaesedivisointronconi.Il
federalismo che cerchiamo lo vo-
gliamo saldo nell’unità e nella so-
lidarietà. Peraltro continuiamo
nel perseguire quegli obiettivi che
ci siamo dati, rispetto al tema del
lavoro, della qualità ambientale,
della qualità sociale (e quindi del-
l’immigrazione),delnuovowelfa-
re.Gli elettori cihannoconferma-
to la loro fiducia. La nostra coali-
ziones’èrinsaldatasullabasediun
programma molto chiaro. Tutti le
indaginicicollocanotra leregioni
piùriccheedinamiched’Europa».
Ma Canè insisteva sempre sulla
necessità di cambiare... «Non si è
accorto che da trent’anni l’Emilia
cambia ogni giorno. Altrimenti
non sarebbe diventata la regione
più avanti nei servizi sociali, tra
quellemenocolpitedalladisoccu-
pazione e più ricca invece di rela-
zioniculturali».

■ LA QUERCIA
CAMBIA
Gran lavoro
in questi mesi
per «aprire»
il partito che si era
impigrito e tornare
alla politica vera


